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V I T A, 
E MARTIRIO 

DELLA 

SANTA VERGINE. 
E M A R T I R E 

E VF E M I A 
CALCEDONESE. 

^ A P. I. 

Patria > e Parenti di S. Etffemm > 

L tempo diuoratore, che con¬ 
fuma tutto ciò, che par fia di 

conditione incorruttibile,at¬ 
terra quelle machine, che fem- 

brano nate per gareggiare col- 

n I f potè pure di. 
flruggere la fama glonofa di coloro,che moren. 

do per Cnftofi fono refi Immortalijefsédo l’im 

Premio della loia virtù, ie non fog.' 

A giace 
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giace alla mutitione delle flagioni. Atterrò bea 

egli la Città di Calcedonc > Patria della Nobili^- 

fima Martire S. Eufemia, quantunque folle vna 

delle più rinomate Città dell’Alìa Minore, Me¬ 
tropoli della Prouinefa di Ponto, in cui fiorirò* 
no le Collidi molti Imperadori, per ricchc2ze> 

c magnificente cclebratiffima in tutto il Modò# 
c la fommerfe in quelle fpauetofe tempefte dèl¬ 
ie guerre Afiatiche in maniera, che appena da’ 

Geografi bora s’addita> non dico la figura di fua 
grandezza ; ma nè pur il fico, doue ella fu» Per¬ 
che altri vuole , che fia il medefimo, doue Ibrge 

Calata 825. paffi da Gonftantinopoli diftante; 

(quanto fi è quella diuifionc di terra, che TArci- 
pclago , & il Mar nero in Vn ampio canale rè- 

firingendo,infieme cògiunge, e Bosforo Tracio 
s'appella. ) Et altri^iiconofcendo più attentame- 
te il luogo,doue fu Calcedone da Megarefi fab¬ 
bricata , vuol fia quel capo di terra, che fi volge 

al mezzo dì, e mette neHArcipèlago, 6cè lafò- 
cc del Bosforo > in cui à fronte di Conftantino- 

poli iioggi fi vede Scotaro non iiìen forte, che. 

illuftre Città. 
Ma fcegli feppelli cogli edificij ancor la me- 

moria di Calcedonia,non'potè dico oltraggiare 

le glorie deli'incóparabile fède della Vergine , c 

Martire S. Eufemia, perche quantunque fia da-» 
ta 



ta la fua Patria,àfommerfa dal fànguc,ò. incene¬ 
rita dai fuocodl nome della fua Nobile Cittadi¬ 
na è riinafto Tempre celebre > e gloriofoj e ben¬ 
ché siano ne medefimi feogti naufìagate^ 
Viftoric di quei tempi, nè fu fiata miglioria 
lorte di quegli Auttori,che imprefero à fcriuere 
lammirabile Martirio di quefta Vergine , di 
quella, che auuenne alfannati di quei tempi 
conflifamente con gli huomini, e le Città dif- 
f^tti i pure perle notitie , che ci dan Niceforo, 
Surio, il Cardinale Earonio , 8c altri non meno 

eruditi, che autoreuoli Scrittorici fan cono- 

feer^ il valore della Fede Criftiana hauer no¬ 
bilmente trionfato deiridolatria per mezzo d v-* 
na Donzella con prodiglj tali,che appena v^ua- 

li fi leggono nelle vite de’ più rinomati MaHiri 
di Grillo, 

Nacque la Vergine Eufemia in Calcedon-L» 

da Parenti molto bene agiati,e. non mcnriguar-i 
deuoli per fannehità delle loro nobilifiimc fà- 
migUc ,che per lo (plendore delle ricchezze. Fu 
il fuo Padre huomo ftimatiflimo,, e Senatore>8c 

hcbhe nome Filofrone, e Teodotofia la Madre* 

o come ferme Baronio citato da Fra Zaccaria^ 

Ijppeloo, Teodofia . Signora, affai pia, e chej 

graty)arte della lua. robba a’ poueti limorinaua* 

^ wmo, dal generofo, 

A z. pedi- 



^4 .. , _ 
pedale , la pietà da’ fuoi Genitóri > maturando 
dokiffimi frutti d’ogni virtù; perche colle doti 

della natura di rara bellezza,e di gctiliffime ma¬ 

niere, congionfc infieme vna rara modeftia_j| 

ceompofitione di cofìumi, molto lontani dal¬ 
le leggerezze , che fogl'ono rendere fprezze- 
uole reta puerile ; perche nella fua fanciullezza 
trapaCaua il tempo or’ indiuoti efercitij, or in,.' 

amorofe contemplationi della vita diCriftojtno- 

flrando nciroperc quanto foffe inchineuole alla 
pietà. La gratiadiuina accompagnata non mem, 
dalla diligente cultura della buona Teodo.fia,che 

dal genio facile alla diuotionc operaua in quella 

tenera piantarella -luauiffinìi frutti per lo Spofo 

Cckfìe , Se in sì fatta maniei*a delie virtù di Eu¬ 

femia fi compiacque, che la volle tutta per 
infiammandola colla fua carità, inmodoeho 
altro non bramaua, ne ccrcaua fuor che di con- 
fegrarlegli per fpola,ha-uendoin abbominationc 

tutto ciò, che il Mondo tiene in gran pregio 

k gale,e vanità donnefehe, gli agi, c le ricchez- 
re paterne. Or ansiofamente cercando di piace¬ 
re al fiio Signore, fece vn generolb rifiuto di 

tutte le fperanze paterne, elegcndo lo fiato Ver¬ 
ginale , confecrandofi à Dio con folennc pro- 

feflione , e fecondo il coftumc introdotto in fin 

dagli Apofioli, di velar le Vergini, con grofia-, 
c nera 



,_ ., __ __ _ __ ? 
c nera vefticìuóla'fi'atnroantòjper moflrarci che 
non intendeua di piacer à gli occhi del Mondo, 
quali già haueua in odio , e dilpregio , ma al 
fuo Spofo, che vnicamente ella amaua. Con tal 
atto incominciò Eufemia nel fiore della (uà etd 
à dar liete Ipcranic di matura pietà , c nell’alba 
di fila fanciullezza si faccua prognoftico quanto 
chiaro douefleefler il giorno di lua vita ^ cho 
come diffe lo Spirito Santo dcirivuomo "iufto. 
Vi fempre crefeendo in maggior fplendoio" 
Così le fue virtù vesiuano ogni dì più ammira¬ 
te da Crifliani , e la fama di quelle fi era pe« 
tutta la Città diuolgata; ne fù calò che folle im¬ 
pollo a quella illullre Vergine da’ fuoi Genitori 
Il nome di Eufemia, che l ifteffo vuol dire. che 
Wla fama -, eftendo che non in vna loiaCalce- 
done, ma in tutto il Mondo C rendè sì chiara,c 
gloriola, che fu llimata vn prodigio della Diui- 
na Grada, immobile negli affalti di tanti tor- 
menti, diuenendo oggetto di marauiglia a’me- 
defimi Tiranni inimici fieriffimi della Fede co 

me vedrafli nelprogreflo di quefta Iftoria. ’ 

CAP. 



C A P. I L: 

Perfecutiom di Diodetiano contro i 
Crifiiani. ^ 

INcominciò à reggere ,l’Imperio Romano 

neirAnno dell’ Incarnationo 284. Valerio 
Diodetiano * orgogliofo per le vittorie in tante 
guerre felicemente condotte à fine > ^ impatro- 

nitofi egli di tutto il Mondo,penfaua la cagione 
de fuoi trionfi effer effetto dalla fua fuperftitio'* 
ne, e che quelli Dij >. che altro non fon che-» 

marmo » e bronzeo mandaffero benigni influfll 

per auualorare le fue fquadrejonde per moHrar- 
fi deirinàaginato beneficio verfo di effi grato, 

determinò fpiant;are dal Modo la Criftiana Re¬ 
ligione > che il culto de* fuoi Di) atterraua, per¬ 
ciò publicaronfi cnideliflìmi Editti con pene-i 
atrociflime vietando la Legge di Crifto, e mi¬ 

nacciando la morte a fuoi feguaci, deftinando 

per tutte le Prouincie del fuo Imperio Minifìri 
molto fpietati ,’che quafi affamati Leoni non fi 

fatiauano di fpargere 11 fangue de* Santi Marri- 

rii perche ne recarono morti in quella pcriecu- 

lione per la Fede da 144. mila, e da 700. mila 
cacciati in penofo efilio > habitando nelle fore¬ 

se , e nelle fpelonche , viuendo ad vfo di fiere. - - - 



7 
E tcì Africa , crEdropàfu oppre^^ da sìfierd 
turbinenon rcftò libera i’Afia, .al cui reggi- 

t^l^p T dalL’ImpcradoreDiocletiano. 
diProconfolc. benJ 

illratto per quato doueffe operare à fare in mo- 
do. cho mii ,„.l 4„i„. 

41. fedti pcchc ve,,.„do I, d.i (lo ,0. 
IMO Itimulata dall ordine imperiale fi rendisi 
formidabile, che temendone il gran furore i Fé- 
deli ( fecondo il configlio di Crifto , che diffe_,| 

Se m vna Città farete perieguitati, rifuggite nel- 

1 àltra ) parte di quelli fi condulTe nelle folicudi» 
ni ad habitarc nelle cauerne, c parte. .nelle pro' 
pi^^ie cafe nafcoftafi fotcraffe dalla fiitia, di quel 

Tiranno^ ma non ^mancarono molti: eenemfi 

Campioni dfCtifto. cheauualoratidafrsS 
to DtUino i non temendo la morte,combatterò* 

no valorofamente, lafciando per la Santa Fedo 

la vita . Or dal fangue di quelli valorofi Martiri 

non retto appagata la fetc di quello affamato 

upo . che voleua affatto fpiantare dal Mondò 
ogni memoria della Croce,cercando hauei^^n T 
le mani tutti i Fedeli : ncrciò r 

Apelliano, empio Sacerdote di Marie "Ihe'^'^ 
mettere in*effetto la malua<roÌ3 der P^r 

allffleuàgli ..pensò di trouaTmodn'^d^’f'^'^"'^ 
rutti i Oiftianii dichiarare f 

niarare apertamente li» loro 
Re- 



8 
Religione, e perfiftendo in cfla,(ententiarH alla* 

n'orte : quindi intimò vna folennita-in honor 

di Marte , comandandoche fotte pena di per^ 

der la vita, ogni conditione di gente esibiflfc-» 
publicamenie Thonore del Sacrificio allo fede- 

iato Idolo in giorno determinato, Se in vn fon- 
tuofo Tempio nella Città diCaicedonia , in cui 
veniua con molta fuperftitione il bugiardo nu¬ 

me da quella cieca gente venerato* 
A tal bando fatti fopramodo dolenti i Cri- 

ftiani per loltraggio , che al vero Dio fi fiacca^, 
c per renderfi animati alla battaglia, riicaldaua- 

no di, c notte le lor preghiere, per impetrare 

dal Signore hort men coraggio,, che fortezza di 
lefifìerc alla violenia de’ Tiranni, raccomanda- 

dogli la coftanza della lor fede,e la difefa della 
fua Chiefa, e che le feruiffe il lor fangue per fe¬ 
condarla, e far che fi moltiplicaffe in nuoui ger¬ 

mogli de fuoi feguaci ; e con digiuni, e feruo- 

rofi ragionamenti fi addeftrauano alla gloriola 

battaglia del Martirio, afpettandone di bora irv 

bora la giornata . - 
E giunto il dì alla folennità deftinato , 

lApelliano fi condulfe al Tempio in arnefe, Se 
atto di Sacerdote di Marte,in tonica di vari) co¬ 

lori , e con corazza di bronzo al petto, imbrac¬ 

ciando Io Scudo, chiamato Ancile , ( che fecó- 
---- -- - — 



2o le Idf fauòle era èàduto dal* Ciclo à Num^ 
Pompilio regnante) e cantando, e menando 
danxe fecondo il rito del Sacrificio fi fè à vedere 
da Priko , che 1 acccndeua in rileuato trono vni- 
tamente col popolo concorfo alla folennità. Al- 
1 hora penso Apelliano , che gli venifle data dal 
tempo opportunità di sfogare la Tua rabbia con¬ 

tro i Criftiani , e d’incitare il Proconfole à 

fpiantarc d'airAfia totalmente la Fede, e che no 
vi farebbe ftimolo più pungente à fpronare vna 

pótenia alla vendetta, quanto lagguzarlo SÙ 

i’interefl'e della politica, e Religione j quindi ad 
alta voce fgridò il Proconfole, dicendo, non ef- 
fer clemenza, ma trafeuraggine {òfFcrirc la pciti- 
naciadi genteoltraggiofa , non meno a’Dij, che 
à Cefare : e che fi doucano da'Magiftrati punire 

i violatori de Sacri Riti, e delle Leggi impe¬ 

riali , eflendo non {piamente alle.dimeftichej, 

ma anche alle publiche felicità pCrniciiofi j pcr_ 
che i,Dij neglcttògiiiftainénte fdegnandojì, fui- 
minarebberp eolie Città grimpcrijj non poten¬ 

do ma. venir fauorita dal Celo l'empietà- Non 
tlTcrc gr,<l,„ gli oftcjuij, fi fi„„ accomp,g„ti 

d, p„gg,. „è fi fidi, fi 5 

k bcttemm.qqucll honore, che s'efibiua da tut¬ 
ta la Proumc.a d. Ponto à Marte non clTcrgli 
punto accetto, perche veniua nel msdefuno 



tÌ<tìpo^OrJ€tìIcitò 3a’GTlftiani fuggiti ncIìV ipe- 

lóìKlit>‘cheauuit5done la maeftà,vfcu3no fiipfr- 

ftitiòfi riti, adòrando'vrn Crocifill^ e-che per 

•non tirare in vece di benedittione factte dal .Cie¬ 

lo , era di mefticrù che fi sforzalTcro quegl’huo- 

mini dementali a'far ritorno nella Città, e nel 

Tempio , per rendere con.efloloro il tributo al 
Dio protettore. 

Appena haueua il fuo dire terminato ApcK 

liano > che s aecefe vn grande sdegnò nel cuore 
di Prifeo , quantunque venifle mitigato alquato 
dal timore, di non offendere molta gente no¬ 

bile , che la Fede Criftiàna feguiua^ puro ( 
dubitando', 'che il Pppoloalla folcnnità concor¬ 

ro > dà*'Sacerdoti ftimulatq ,:nòn faceffe feditio- 

nc i e che giungendo ’ la nouclk all orecchio di 
Diocletiano ne reOaflò egli intaccato , e corno 

poco fedel miniftró dalllmperadore puinitoTpe- 

dì quanta’•hebbe nelle rriàni foldatefca: dì tutto 

armi à piedeV Se à caùàllo ; perche* fpiando 

le bòfcaglie fpclonche della Proiiihcia, me- 

naffe da lui quanti '■de' -Criffiani trouafle na-» 

feofti. 

CAP. 



C A Pv lìl: 
[it 
: nuh 

■’LjÌ (^fijlianiì che dimorano nelia folitudinefittcolé' i 

condona della Beata Eufemva , fonopfe- 

fentati iinan:^i al ProconfiU, 

pet falcare in campo alla fede il folo. 

j|^3^/lfe^rrdJ^: chc';s*auuicina rinimico per af-’ 
f^ontarlò , e come non affetta il Leone Valfalto 

nella fuacauerna, ma coraggiofaméte ekc alru^ 

more de’,Cacciatoriy così qu?i valorofi Campio^ 

ni di jGrifto all’auuifo^che veniuano cercati- dai»* 
Minikti,vfeirono tutti ad vn colpo ad incontrar 
quelle turine ve poiché, ditfero , Priko a com^ 

battere nelle Città ci vuole , ancor noi quiui 

fapreino difender la Fede, e mantenerla col fan: 

gue, c con la vita. Tra l’altre compagnie vnu 

v hauea di49. nobili Galcedonefi , della quale^ 

era Capoila Vergine Eufemia, &'c(rendo qucfll 
per la nobiltà del (àngue, e per la gcnerofità del 
cuore di tutti gli altri più riguardcuoli 

vangnardiafi prefentaro i primi ad incontra, 
re laiiaito del Proconlble . 

; Alla veduta, di gente si nobile fotto la con. 

dotta d vna. Donzella imaginolfi làrifco. che fa- 
rebbenp pm delle minacce, valeuoli le mekcca 

patole, e le promeffe più dei tormenti, per ri. 

B 1 durre 



Surre quei CrifliaBi al ciilto dcgrWoIi. Onde 

diffimulato lo fdegno à cortefe maniere inco¬ 

minciò à dire ; Inorridirli, nè poter fenza lagri¬ 

me mirare quel nobile Drappello in così vile ar- 

ticfcdn fembiante sì difmeffo, fquallido>e {mun¬ 
to j nè poter fofFerircjchc il fiore della nobiltà 

deirAfia,e la più viua giouentù di Ponto fi fpfft 
lalciata portare in iftato sì deplorabile dallaltrùi 

fuggcftione > c che non cercaua pur quelli, maJJ 

queimaluaggi maeflri, & incantatori, che l’ha- 
ueuano ingannati per vendicareloltraggio 

to alle loro pcrrone,alla Patria,à gli Dei.^peraua 

bene, che;fi (arebbono auueduti de loro errori > 

riprendendo quella antica Religione, chetraffe- 

ro col latte dalle poppe materne, comune à tut¬ 

to il Mondo, comandata da’ Cefari per viucrc 
negli agi, c ricchcize delle cafe paterne, 6<: irL, 
quei honori, con che logliono ingrandire gl’ 

Imperadori quei fudditi, che fono no mcn à lo- 

ro,editti, che agli Iddi] immortali Fedeli. ■ 
Ma fi come fi dice, che il Serpente ottura i! 

fuo orecchio aglmcatefimi del Ciurmatoreico- 

sì quella prudente moltitudine di Criftiani fi 

refe forda alle voci del Proconfole , à cui vnica- 

menic rispofeeffere à tutti vn medefimo cuo¬ 

re nel profeffare vna medefima fede, per cui 
difefa cjfponeuafìo nonfolo le robbe, ma ancor, 

” V~^. le 



le popnc ^ ^rimco,tC 
fedotti'da ingannator^ddOitirinsiti 43Ctoc-- 

firÌ3 che altra mercedeinò ricUiedepanbrdsì loi;Ox 
che la propria lor falutc > nè poterli giaminai la, 
lor coftanza batterfi da.vane promeffe, ò da pru-, 

deli tormenti, perche ftauaa ben fondati hi il^ 
chijiro conofeimento della ycfa religione , daji 

cui poteuan lolamente fperaré rcterna felicità^ 
non già dalle pietre > ò legni infenfati fatti Dei 
da gli artefici, che non poUono difender fe fteffi 

dalloltraggi del tempo. Siam, diceuano, fuggiti 

nelle fp;elonche,6c.habbia eletta per noftra ftaza 

la folitudine^ perche quiui trouiamo rinnoceza, 
effendo.nelle,Città le fiere , che bramano deuo-. 

rarcila.gmftitiajfiamo in veftimenti poueri,c 

laceri, in fegno del noftro pentimento, per ha- 

uer adorati Numi adulteri e micidiali . Dio vo- 

lefl[c,che ancor tu a prilli gli occhia sì chiaro lu¬ 

me, c conofeedo la. verità ti rendefli alla Fede di 
Grifto , e calpcftalB i Demoni), in cui tu vene¬ 
ri fio Itamencediuinità. 

Non moftxQ venire oftefo da 'quelle parole 

Prifco,ma raffrenando nel cuore lo idegno,pro.. 

ferì fimulatamente, come compaffion^uol'e Pa¬ 

dre .vòciamorcuoli, dicendo, non clffer quella^ 

Religione da feguirfi da géte di sì nobile ioten- 

dvmcfitOjche non jioteua mai eredere fi peiTua» 

d?r* ' 



chi' ciis{rÌnfoi 

€9è^I®&Oi)fllbi4§6^ iipcr4fc,-(lift 
ccUi^^hè‘(gote&i^i'dal vòllrò intelktto .gli et- 
rotlW/ tàM 

ttìrtìcret'è .j^fc^non^vb- 
letb' > che là! corvd ai 
perdita ddléVéftré Wbbér della vita. * 

Ì5éh^natèH‘^ét*i' Relrgione deVoftri 

M^giori i‘alF^bbidicns^a^ di Ce(are , chc cosi 
ttrlnlam e'iYté Cf^blig'a*; 'àllèqvolìì-e-GaCe :, Salali 
Pàtria: non mfbFbldat6i'tó^lJ)léì'T^ dd^^toftrof 

Popòl<)b‘Ìt cé^li1ùm4ltegf‘ò^^l;:-flonivogli^t^^ 
furiéflàfécó^lp^étrà^òK &^tf6feirG^fiPcrHevbifti^c 
fàni*io farfj del fidré- pfÙ gestitedcitìigipuentù 
(i^kéddnclei'*'^ ■ ' - -ì ;ìo f ^ 

Ma* la genérdfà cóflinza’ de’lampioni di 
Crifto non vacillò nel: fecàndo affalto j perche 

fchernendò lé-parolc dèi PróConfole, moftroffi 

lèriipre vgdalè,c ridlléndiinàcc^ ‘è-'iìcile^promeC- 

fe 5 &: arditameta rifpofe,‘CheieffendO'Vnàvbl*ì 

ta iiluminatidalla Véfa.Féde,nòn {àtebbono per 
irbbandónarla giàmai', mófli dal terrore di tutti 

tormenti, e dalla'mcdefi’ma rnXDrte,c cheilimc** 

rchbbn.o a gtan feliciti'fpàrger per amor di- Gk-' 

su Grifìò il lor fadgue.'i qiiandè» chè egii'in bei- 
neficib^e! Mondo'fù s1 prodigo del fuo > c chr 

■ , 



.. la<loro.aio^ 

-k)ntóaU«J}li)iyjeì»i^4jiVjjigg^dBig^ .■quipé? 

.fiidoueàQpfi3je,<;oftuo/q!U?lU4i]^^^^ ,7TT 
' ■'■' ‘ :>fr! ■-■ , ',, ' . .T ;• - . 
,c ^i'.,v:':; ■•/; 

i (jl»mfCanfegi>riM Crifiam.'Tjarie^uift^^^pi:, 

;-t: :...3..-! E';r ! ;ìo.'' ■„.. ■ \ ,-. 

"A* ' jl Tira nno j è 
Jt\i d.ippfta lamcntita-piaceuolezta diede nel- 

leiitmanie > tutto pjenp di,furqré, JLafcerò, difle> 
le;f^r^iil&.> q farò,iq_u:jodO;, che tutto Pontpùm- 

,pari, a voftre rpcfCiS^tlua} ojhedicnza ,debb,3fi,pic, 

. ftarei Gsfare^Tqu'al hoaqrc ag^ddi],.^pósi egli» 

eiconia_ttdò,;ehe per ip.'giorni foljero'cond,ptti 
inpanri à lui, facenduU ^hernirc,dalla Pleb^ 

in>yUifli(i)qtniapi<!reiCtudeIpiiente flaggellando- 

l!.ft4^SltnlcftOìgta(@Ì> ètapjpiniiiacerandq 
earjie^d-aJijriiqpQ; facellgcaf.4cfttl_{}r,ufìulji,ndoilc 
^embta V e:cqKÌfiìi?ifiti tortnentitutti ^igen- 

- dp Ihaucua refi,si sfigurati »fhe quante; vo't eia 

mattina yfeendo da prigione ne andauano al 

:Tt).l^niae*.,fetpbfaua,no,tàù kheletri,fenza^ 

Ambiate buipano «;Màqp5ia,p,iùi yeniua infìae- 
e Itoti, corpo ^tanto piùiapp^riua vìporofa 

• _?* pui'^ta ) Còme Tota nelle fiamme, de* ... .. 



l6 
patimenti. Non vi'hà cofa, che più ftuizichi il 

fùrorcid’vh T^irannò > quanto la coftanza nc tor¬ 

mentati,e che (i predano à fcherno quelle pene, 

in cui egli hauea pofta la fperaza di ridurli al fuo 

volerete perche ftimaua fuo {corno, che più to- 
fio farebbon per perdere la vita,che la fedejmo- 

firè.di rcnderfi'vcrfo i contumaci pietofo ; onde 
a capo del ventefirnb giorno, chiamatili nel fuo 

palagio diede con finta pietà IVItimo affalto à 

quella imi itti {qlìadra dc’Cbnfcfiori di Cciftptdi- 
cedó, CopdfTibnarèla'pcrtinacia di gete «ì nobi¬ 

le, thè fi era fatta {prcgcuole fpettacoio' di tota 

là Citta, e che pér'difrfà'dcllaltrui sì 

lùhgò ‘ tehipb’ *éra ftàtaf^* idò*pièdi trà ceppi ,*"c 

còlle datene àiphnita 
’ co'h sì acidrbe per^Vddhigi^artdó lo splendore del¬ 

la loro famiglia '5 e della patria jma, che poteua- 

no ormai fcanccllare quella gran macchia, com, 

réndeffi ài fuò vólerr^e ritornando ali ant‘caRe- 

'llgionc: alloia’haufébb^ fare ia^ 

' nlàìiieTa,- dlielà paffita idnòfhinià volgeffe nc 

primihonori , à*nti màggiòriy^òòn acquiftàrla^ 

gratia deiriniperadorc. 
' Mi fc non potè fuellere quello gencro- 

fe* piahte ràdicàté'òdHà dikttiòn di Crifto là fa' 

' ria deir Acuirò ne 'Cbn 'tanfi tòrmcnti, douettcr 
‘cITèr meli* gagliardi ad oltraggiai le l’aùre lufm- 

ghiere 



_ i? 
galere dii vani profeiftes oo3€ UAcrncnSofiidafe- 
le prooieffc di Prifco,c:dcllc file n)inaccc,fi oflfer 
rirono tutti di buon cuor^ ad incontrare pivi 
acerbe pene, e la medefima morte ; allora come 
fiume, che ingroffato non può più tra Targlne-# 
ritenerfi, ma che impctuofo trabocca, così do¬ 
po lungo diffimularc entrato ilPrcridentc nelle 
fmanie comandò > che quelli 49. Confeffori di 
Crifto fodero con crudeli battiture nella faccia^ 
percofli, infìn à (correrne da quella larghi riui 

di fangue 5 ma quei volti dalle ferite sfigurati, 

per celbfte‘virtù incontinente'diucnncrofrìvòltti 
più belli, fenza tener vmfegno di pércofla., 8d 
mani^^oldi tramortiti fi.viderò caduti: in terra ’-f- 
Crebbe a tal prodigio l’ira di Prifeo , iceihendòg 

che: siVgran miracolo foffe àglUftantrdncentìuò 
di abbracciar quellafede>che egli tantoabhorii- 

ua.>& haiuerebbe terminata quella fccna co U 

nal fentenia-'di morte i fé Apolliano.CQnfigliatb 

non haueffe douérfi -attendere udagflmbeTadoiii 
Gto , trhe era per ben di rHolucre Capra la vitandi 
tanta;, c st nobil gente , e^ché rimandataqueiS 

^Eufemia. che cria 

fa- 



dfettito^ojiaffeanfeHi^fua.., mcttercbn 

lì*^$cm fòuerxjxaftigo ar'-compagni gran terrore^ 

• .ijù ^C^Ai-R 
-r' ■ Ur‘. I ... :h ■ . . iurryii’i 

^ La EmaiEufmiamenei» molte]maniere 
ìcomiattùta dal Proconfole, *’ y i 

DVnquc rimafta fola Eufemia nello fteccato 
fu ccmpiaccuok volto , c molle paroli 

da Prifcofcfortatà.ad‘haucr riguardo allachiarcz.-. 

tódcl fuo langueintiiita Ponto rigùardeuolc • 

al fiore non mcn di>fua età:>r che di fua bellczia, 
alle nobili fperanxe di màritaggi/Sc honori, che 

fe k; peòmetteuano, quando ella fagrificaffe d 
Martè ^.e rcnunciafle Giesù Crifto ^ ma la Vir-^ 
tu Diuina tanto pi^potonte fi rnofka, quanto 

che fi’ Vale'Ji piàfiqUbliiftrumcnti per abbattere 

fl: mondano iprgogflia» clTcndo fuo cofltimc ador 
plrarè quelle edfcjxHclfcmbran molto fprcgic^ 

nòli» per riportare là palma ne'xombattimentt 

della fua Fede. Eufemia arraàtafi con il fogno 

della Croce j rifpofe gcuerofaracntc al Tiranno: 

Non ri perluàdefe>à Prifco>chc tu combàtti con 

vna Doni^lla dilkata ^cTola, fenza verun huo^ 

mo, che la difenda, perche Crifto mio Spofot 



3# 
im à cui vóxohfe^ai S« 

te mi'xeiide» che mi tidoKi^lc tue 
gioilco rie’ tuoi tormenti «fi par ciò;, ché ti agr 
gr&daj eritroui la tUa-crnxlcltàile pene piu* 
fite > che non farà mai fia abbandoriata da mé-» 
quella fede . che in fin da teneri anni profeffaii 
riè mai fi fpegnerà col mio fangue. nel spetto 4 
dólce amor del mio Spofo,cheinfin dall’età pr,ih 
rha'tnibruggiò. A Dio, non a Demoni) fi dewj^ 
rhohòré de Sagrificij ,tu ci perdi vanamente H 
tempo -, la mia coftanza, fe vacilla il Mondo fa-.- 
ri femprc vittoriofa .■ Non afpettaua sì generpf» 
rifpofta Prifeo da Eufemia ; onde entrato nelle4 
furie, per vederG da vna donzella dérifo, volle 
sbigottirla con inauditntormcntiifcce perciò fab» 
bricare alcune terrìbili ruote con tal magiftero, 
che furiofamentc girando laccraffero à brano, i 
brano le carni della Santa Verginea e tuttel’oiT* 
l-infrangeffero i le quali fatte portare nel publ^ 
cò teatro, morirò ad Eufemia^ che à quella ifqrth 
di ftromenti. frà breue douea : dar le iuc mcht. 
bra; & ella fenxa afpettare .che in quello ordì» 
gno SI fpauentofo i Manigoldi h geSaffero . coi 

(egnodelb Croce auualoratafi.sézvverun timoà 
re da fe vi fi butto,rendendo ì Diole prati*» rku 

la degnaffe di sì nobiìfortc di patimétbpèr irfuò 

fanto Nomc,e tmolla al Tiranno, Vedi pur diffo, 
C 1 fe 



tei^hjwliidilÈoa'ftuòi tSrSw^ % che io fpouta^: 

fìciaiTféhtc: àfebraccio^fótfìf lacererànno la caroe^. 

npìi ttii ftrapperaniió dall petto lamor di Giesù^. 

Griitoi; ^ gran furia raofleroJe rbote i miailtrh 

fi viddero disfatte le membra > e slogate 1 of¬ 

fe d-Eufémia,: Cj tutto il dilicato corpo piouerc. 
dogo! parte (àngtic ^chc veni da accorai pugnato 

dalie lagrime del Popolo concoiIo à veder ViV 
stfierò (ceftipio>chefi faceua dVria innocenie^c 

nobile giouanetta ^riia ella non men iafenfibilc; 
d’vn lalTo > non daua fentimenco di vcrun dolo¬ 
re i c tenendo glocchi, 6: il cuore fìlTo nel Cic¬ 

lo-; quali in dolce eftafi rapita, parca tutta piena 

di fiducia afpettare dal fuo Spofo.il fo.ccorfo>chc 
non indugiò à liberar la fua dilctta^pcrche mira- 
colofementc; dalle ruote la fottrafìe , ^ alla pri- 
ftina finità, c bellezza la rendè fenza lafciar vna 
picciola marginetta nelle fue membra, apparenr 

do più leggiadra i e vigbrofa, come le gemme-j 

dopò Teffer fiate dallartefici con le punic.de’fcr- 

ri lacerate, più luminofe fi rendono . A tal pro¬ 
digio non meno i manigoldhche i circonftanti 

idiuennero iftupiditi.Ma Prifeo più aggitato dal¬ 

le furie d’vno in altro tormento pafsò ; ordinan¬ 
do. che vna gran fornace prontamente s*acccn- 

deffe > & alia Vergine riuolto dicea, Io diffi da 
principio # còme maluaggia femina ingannatrice 



ai 
<iannartÌ4l fuoco , c nooafpcttareche tuconj 

iWgarie.:daUe mie mani) ù fottraeflì 5 ma 
le sfugoitti y ^ r€ftcràipreia>cin- 

ce^rjtavNqìat^O io del&o^Q, rifoolè Ei^c- 
mu .quantunquc fia fVa glrelementi^ ninicru^ - 
dele 5 perche di maggior fiamma mi bruggia^ 
il,pecco , &.auezzaadinceodi.o più nobile ; non 
ftoterò i fuoiiardori • (^rifto farà la ruggiada^chc* 
mitigl\erà li fuo furore, cociìq ad.altre fue fpg, 
fé pm volte fi è moftrato. Ma tu imparai teme-, 
re da quetìo fumo l’eterno ardore, à cui Tei per 
la tua cecità deftinatomè fperare, che le tue ado¬ 
rate ftatue fian per liberartene . Era già la forna¬ 
ce àccefa, in maniera > che folleuaua in alto 

^fue fiamme, e per la materia bicurtiinofa di pe, 
cc »e di zolfo {cmbrana vna bocca d’Infomo 
allora Eufemia alzate cogli occhi le mani al Cìel 
Io> Giesù, diflcrdolce amor mio, che dal fuprc^- 
mg Ciclo afcglti le preghiere delle tue fpofe im,'. 
tprta> fpre^ar la mia baffezza,ma t aggradi 
il mib affetto,, che ira ogni tormento coftatue e 
fedele ticonfbffa per vero Dio, volgi gli occhi 
pjetofialla tua Eufemia. e fi , che trà voraci ar 
dpri di queftafornace ti lodile benedica, come 
quei trerfanciulliàn Babilpijia.chc miafi folTcra 

^tna.vn;hp.r|u^,rftefche.ore. 

coni- 
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Gómbattére con le j(iamme 'della Santa Groc6 

s’armò k frontepetto, afj^ttando * chej>- 

nciripforinaec'ti«in^‘|oWi caedaffero. : " : 

!Ma le preghrere a hi ctfore atnìte ' fono dar- 

che qòlpìfcono il diuin petto,e lo muouono 
à porgere fauore, & aiuto allefue Spofe , & ad 

operar tali prodigi,che ne rerta ammirata la na¬ 
tura .Vittore , e Softene principali Miniftri di 

Prifeo, eftgaitori ddk crudcl lentenza, appe-» 

na alla Verginè approffimati diuennero à gui* 
fa di ftupidi > c preli in tal maniera dal timore i 
che ritornati ài Procon{ble,diflero,che cert’huo- 

mini di terribìlc-afpettoaffifteuano ^lla donzek 

la, da cuicon minacciofi: Sguardi timiratirha-i 
uean perdntà k virtù d^àuuiéinarfGle, anzi > che 

rifteflfo fuoco, quàfi <?he p'auentafle la guardatu¬ 

ra di quei Guftodi d’Eufcmia,fcmbrauaammor¬ 
tito ,e quafi da gelato vento difperfo . Ma fe le 
fiamme alla preferiza de Spiriti Gelefti s aggela¬ 

rono nella fornace,alle voti di'quefìì huomini 
s’accefe in nlànlkra rttl cuot di Prifeò la ràbbia^ 

che miladicendo con rimproueri là codardia-* 

de‘ Tuoi miniftri, ordinò, che menati quelli in 

prigione* fi delle iii loro vece là ctìrà à Gcfiire,6C 
Variò > huomini pierif di noti minor fierezza)»^ 

che di aidimétOiQuéfti 'fe^furon' piu Uemerari/y 

facon inen felici di'quci primi, che riti lor 
more 



more concepirono’la ,/c la falute perche i 
miferabili lenz’aìtro impedimento piefa la Ver¬ 
gine la gotta^oao'nella fornace > ma nQoicijTa 
eftremo lor daanoi perche fe tnoOroffi la mano 
d. Dio poffenieneUooferpareiUefa la fualpo- 
fa c dentro , e fuori del fuoco . con effo loro fi 
foce wcoDòfeere giafla v€dica<5tice dells cri*deV 
ti j & èmpio M.imento i perche; il fuoco , chcj 
non vsò oluaggiare le verginali membra d’Eu» 
femia, le fue bragie quafidelitiofi fiori rend^p^ 

dè al reipiro dVnfoaue v^fllipel|i[).i l4ltò fuori 
da!te,fornace,equèi'p£rfidì,Miniljifi;^^& Idolatri, 
che vicini fi ritrouarono, in vn’ifiante'diuorp^ « 
prela la vendettadcgliémpij. che toflanj.cjijtc jg 
cenere riduffq, fifpenfe . Reflò libera la Santa^ 
Donzella dalla guardia j chel’affifteua, e dalìac, 
fornace fcnia veruna nffefa fatò, aè pur nello 

v«fiif.;noa;cbe7n^ia perfoia»,ppisaAd94^B (gi 
gftoidi^Eferè fiata fi8 sAézzpjfij^^ardpH di gts 

Ili, i, oot-. 
-jT^o'r 0:^^;-i ' . ' 4 d[M 

r,-' ‘ 
o 

CAP. 



, CiA Pé V I h . 

la Beata Eufehm ricondotta dinantek Prì/cài 
da cui è con altri tormenti comhatmta^tna h fua 

- Fede ne rimane.^ittoriofa ^ t. j . ■ .! r 

T A vegliente mattina;il Proconfok federudp 
JLmJ nel fuo Tribùnale,fece> che iì riconducef* 
ie dalla prigione Eufemia > e da capo incomin¬ 

cio con varij motiui à fuo fcnno potentiffiini 

pcr/tcntarn.e la conllanxa; Ma ella quafi Quercia 
alpina , che ben radicata tra falli, al foffiar « de¬ 

gli Aquiloni puntonons inclina, ^osi rifpofe-^ 

fcmpre con ammirabii intrepidezza fprezzando 

le minacce, Se i tormenti. Perciò arrabbiato il 
Tiranno, comandòv che le foffe con aguzzi 
làfTì lacerata la ignuda carne , e tutto quel tene¬ 
ro,corpicciolo da capo à piedi graffiato ; ma co- 

fa di ftuporelJa robbuftezza'de’Manigoldi fner- 

uata , e languente fii vide , & i laffi nelle loro 

mani disfatti in poluerc, non parendo nello 
membra verginali imprimitura di veruna piaga, 

e quafi che fofle ella careggiata da vna amore- 

uole mano , reftò- non tnea intatta nel corpo, 

che imperturbabile nello fpirito,perche in quel 

tormento folleuaca la mente, e gli occhi al Cie¬ 
lo , moftraua godere tal piacere» qual mai Gmilc 

ritro- 
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ntrouar fi potrebbe nel Mòdo- Vedendo Prifco 
rotte le viue pietre, ma non già Icoffa !a cóftan- 

cèdM ^“femia , e che la durezza de’falfi 

perTe'rò in fue membra : s’im^ 
peruersoin maniera, chef.»,».,- j r 
à qual partito appigUarfi . 

gliparLdichiaLrLav^aOonSr^ 
tiphpargh affalti, temea , che non ! !i " 
le perdite, e quanti follerò i tormenti 

palme, che vna fragil fémenuccia trionfando H 
portaffe: pur non fi rendè vinco, ma cercò inai* 

dite maniere per ifgoraentarla;perciò fotta caua'- 
re nella.piazza-vna profonda , & ampia folla , 

che dacqna damare riempi, comandò.chH^^^ 
fi trafportafiero tutte quelle fiere, e moftri maH- 
m. che di carne humana bramofi, fi fogliono fa- 

tiare, accioche ò viua ingoiata da quelle aftama- 

te beftic ,0 nell’acque affogata rimanelTe. Allo¬ 

ra Eufemia riuolta al luo Spofo, ficome mio Si- 

dcBra . liberarmi dall'acquere «me ** 

feruaftì Giona nel ventre d'vna Baie 
voglia tu dagrunmódi fauci di ^ 

berare 5 perche fi faccia a cirr 

verità della tua fede , e la fiipcr^a deÌ T 

.chc,„,u„,re,li.C.slelU.^r;;"j™ 

^ ^ vefti 



li 

vcfti viegnandofi colla Santa Croce , ;nciracqoai 

Aitò 4 O prodigio della Diuina onnipòtenco. 
Virtù i. Le fchiere di quei moftri,che affamati in: 

queilacque guizzauano ,corfero intorno alfau*» 

S, Vergine,e lor fierezza dimenticatai dintorno 
le fcherzauanojquafi fetìeggiado per la prelenza 
di quella ofpite nouellaiparte gentilmetc intrec¬ 
ciate le lor code, faccuano vn nobil trono, per¬ 

che fopra loro ella fedefle, e parte con offequio- 

fo corteggio riuercntememe raflìfteuano:e non 
era gran fatto, che non riccuelfc onta nèdall’ac- 
que, nè dalle beitie colei, che fù venerata dal 

fuoco > perche fe potè la Diuina Virtù raffrena¬ 

re gli elementi infcniati, potè più ageuolmentc 
fare , che i corpi animati di fua onnipotenza il 

conofcimcnto pcnetraficro à difefa della fua«, 
Spofa. 

11 popolo prefentc ì quel nuouo fpettacolo 

rimale liupido , e quantunque folfe sì chiara., 

la luce,pur per loro cecità non vedeuano, in ca- 

fiigo di loro incredulità. E più di quello il Pro- 
confole nonconofeendo la Diuina Virtù, tutte 

qu efte marauiglic ad arte magica attribuiua;on- 

de ad Apclliano riuolto , c che faremo à coftei, 

dille egli ? nè fuoco , nè fallì, nè acque, nè mo¬ 
lari polTono contraftarla : il ferro fi ammollifce, 

il fuoco fi fpegne, hacque fi raffodano , i moftri 
fi pia- 



fi pl^caAOiil aoArò<{ipetc; r p non gio>'> 

per ofFeniderla in vn [lelo ! ifono eglino' in- 
Apd- 

immortali! £ differPrifco, e gl’ Iddi) : 

che non lancian nbaldaric.per- 

rirla.eiaterranon f, ij!4-o^ 
NÓ fai cu,: replicò quKtii.ch;!rr,P7 ingmarfela? 
ti a* benefici) .-che alle vendette! P'^°' 
tépo agli fcelerati per ràuuedcrfi .'eVer -t 
re nel camino della vera religione. 

In tanto Eufemia dablago vfeita leggiadra, e 
bella fenza verun fegnó d’oltraggio,d innanzi à • 
quei due huomini indiauolati fi prefchtò. chc^ 

li sforzarono perfuadere al :Popolo ciò, che nel • 

la Vergine s’operàua.éffer tutto: per opera d’io- 

cantamento, c che con quelle prefiigiole ap! 

parente Voleua ingannarli:.e tra di loro concer 

tarono fegrctarocnte vna tal forte di tormento" 

haueffftfn™j“ Ì"a““<=duta.nente cadendo, non 
naueilt tepo dincorrcre alle fue marne ma n 
“a ne refiaffein mille pezzi infS 

do dunque, che vn profondo pozzo 
c ne lati. e nel fondo armato d^ 

di làffi aguzzi, e di chiodi in n ’ f 

gellaffe lenza icampo chi dentro v"'"' 
có eflo le membra ; e noi enr, ' 

• ^ poi copertane la boccj^ 

con 
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con legg/cr .tcttoj ^fpcrfo foffei di terra > in mo¬ 
do che»dal rimanente del terreno non difFeriffe, 
fopra cui pafiando! Eufemia:, inauuedutamente^ 
fprofondaffe , & in qùel'baratro; gran macello# 
c feempio del fuo còrpo (à facefle ^ 

Ma la malitia ne fuoi configli è pur Tempre 

flrolta> e mentre cerca ad altri preparar la foffa-i» 
ella medefima dà nelpi^ccipitiaj reftando nel mc- 

defimò laccio nchc.hauea per altri ordito . Eu¬ 

femia pàfsòsù laiboòca di quel pozzo, corno 
iombra > che caminando sù i fiori non fa loro 
torcere il capo, leggiera qua fi vn vccello paffeg- 

giaua# come nelrimanénte del fuolo . i Miniftri 

però , che la condiuccuano: nomiftimahdo-éfle^ 

giontinel luogo dplfinganno , miferaméte neU 

la fofla traboccarono, reftando iui lacerati, c' 
morti ^ allora la Vergine con giubilo la canzone 
di Oauid cantò : inetdit infoueam , quamf€cit, re¬ 
ftando conlimedefimi ftrumcnti punita la per¬ 

fidia, con che volcua oltraggiar lafua Fede; e^i- 

uoltafi al Cielo con humil preghiera rendendo 
gratie al Tuo Spofo, chiefe , che per fua bontàv 

già che da tanti pericoli liberata l’hauea, le affi- 

ftefle iafin à gli eftremi combattimenti, e Tem¬ 
pre conftante nella confeffione del luo fànto 

nome la rendelTe. 
.Non'puòimaginarfi con qual rabbia, con-» 

qual 
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.qual furorfjl filCp|t|igqSmjrafQl(i)'baucfli agita- 

j^'^^P'^Pfojejjfhp.dijlperatto fremea>qua(i To ■ 

«io i’*i *D°rcr^ &f*io.ÌfifM^g.uinaÈQ.! nè difmrttcn' 

je. <iiceadole!eff^°i^ Santa Vergine in difp.ir- 
dò depo%; Vàj,t^'^ “itàjbeaefìc!) degriddij. acT 

e che;aila ;alla lor fede* 
%i ,df i.fuo <uo^£y ^jcjiex^r 
lanciata quella paajia, làgrificif '^,‘glior Pertico 
allor trouerebbe non iijen apprjjf 

gli Iddij peijdqflo di quataia lor d.fl' ‘i‘=- 

ijicffo, I)?iieua:; alcrapc-otei diite.i 

con più efquiQ^ totmehti vche 'potrannS ‘■'‘' 

"««iogio^'^ %lerace54icT quando vederai nel 

frodi ingannarmi ; ò fpaucBr,^ ^ ®e 
«acce ?„onfari mai ch^ mi- 

monij da tc creduti Dii • ®, echini a’ De- 

mia fede con tanti prodipii " 
r w'gij approuata, c che vna 

debile 



debile donzelletta trionfi crudeltà. Fa 

quanto ffi, e quanto puoi*, che ftabil fi è il mio 

amore, e non mai itiùteraffi la mia fede . Or ve¬ 

dendo Prifco vna sì rara conftanza da ogni (uo 

artificio incótraftabile, più per dare sfogamétoal 

luo furore, che periperaì^à di fuperarla,or(tinòi 

che da capo a* piedi fófle con afpre sferze battu¬ 
ta , e con verghe di Ferrò lacerata > ma perché-!^ 

ella sbefiàndo il Tiranno di quei tormenti fi ri¬ 

dea . entrò quefli in maggiore fdegno , e fatto 

accedere vn gra n fuoco,ordinò,ehc fi portafserò 
in fua.prdenza ftghe di férrO', & altri pétiòfi 

ftruixienti, empiendo di olitf alcune padello, 

in cui voleua frigere l^ trinciacé carni^ d'Eòfe- 

mia.<Ma il fuoco apprefo hauea i venèra'tè quel 

corpo verginale i nonad offónderlo, c le leghe, 
come fe fifoffero incótratc in duriffimo diaman¬ 

te , ihfi-antada lor durezza, fi ftritolaroho quafi 
1 vetro,Eufemia rnteòlòfa^ 

1 ; rendè à'Gies^Crifte* le ^ grane 

i i •:>;:nianifefl:i prodigi^dàlfe ' *' *• 
i , ’ (uaonnipotenza^ 

!; l ; Operati. 

'■ 7; . 7 . 
■-M : '.n cl 7(1^ 

t - 7';' v' 5,’} ■ j’'; f I ■ 

•' :ì; .1 '* / J: j * ' '* 

, .. •;> CAP- 
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0£i| ^5rn£- finigis/ (,lbii|. ■;Sii:-,; r. '^^•ì.- 

■;* >^tt>t dàta ^J^ierélt 4^^ j 
^^fermente ffiorfd y renile jljtj,0 

Jfirito al Creatore* ; 

^ ’ V/\ 

‘i:in r^rh 

■ :lv; ' 

* iA'''^M%tìiogtì4rp’er ^ohfò^ c affittò 
piùtormcBdRtlatclaora4"d“^»«‘*»‘>àtt?Ela.con» 
fiere,* feda quefteVma a,;c;^,;‘^Vp,edaan 

^^*^*#* chava tnfafiro 

oMKmiihó traaquillb Ua "^«fco' 

G(tr®- per[ drflfabjè deila2fiìi,.i„, - 
donzaiti asam^Q^gj frigi 

iPGocehti Iiedi e /- 

gSKteiySSa; 
<%^J5rcayttccioì4j.jb ^ ^‘‘“no Spofb ft»c 

‘ : - ■ l?'”^%ncl <?ìclo4 



leggicfmeflte'Ie <!iéd6'vn fflorfo 'ftnw ferirla. & 
appena ftrinfc quella yerginal carne, che libero 
fi fciQlfe lO'fpitttó 'gloTlSfò a'tiièfi4él'f*àVadUo> 
per riceuèr l incorruttibil coronadetì’ immor¬ 
talità. 

S’vdl in quel punto celefte voce, che nell’aria' 
rifori^ndo, E’^mMWalsJ)Àtir 

re^ficeuert ilpretm.'delk tm mtom'jE mcntrt,» 
quefta armonia s’vdiua nell arta, [vh gran tre- 

iPHCitQ tlcofffr Wttaì€alc«dDnia , efiecei crollare 
i m»rii8i)edificij cagrànt.tdrtórediiqae.‘Idòlatru: 
che,fìiggiti dal teatro. edallc piazze lafcùrono 
lolO’il,làntQr'GbrpO'.« Onde Fiìòfonc Padre, c 
Teodora Madre della Sahta Vergine poterono 
commodamente correre, per venerare leiàcrcj 
Reliquie della lor'Figlinola ; e (è ne loro petti 
la naturaVpietà.dcftaua indolore . .crracua da lo¬ 
ro occhi pietofclagrknejil giubiloperò drcffcrc 
fiati igenitorid’vni'sì nòbile figliuola.chefù i\la- 
dré di tanti Fedeln-.partoriti à Crifto con fuoi 
torfnehtiirattetttfìeraua in maniera la lor triftez- 
zi, che d'incrcdibil gaudio li riempiua j e fti- 
niando proprio honoic le vittorie d Eufem^ia » fi 
pregiàuano vedere il lor languc in;quella si no¬ 
bilmente glorificato! nè fi vaifero per tinto d'al¬ 
tri in raccogliete qucl>Santo Corpo j ma conde 
'.. " .'. prò- 



_ 135. 
pròprie mani {ccohdo fvfo de’ Criftia ni gli die* 

dero dc<|entf mente fcppltura in vn ,di- 

f^nte dalla'Città vn miglio # rendendo à Dio 

gtaùé,dk buucr ^l^tto pcr ifìrumeCo di‘tanta fua 

’rWiuoh..he aa^mlratioD.^ 

11 giorno del ... - 
bre, di cui fa mentione il M»rt * Settena¬ 
no con ì|uefttf;pàiole. ji ^-T J* 
Smt(i Eufemìa ^engirie > e Mirtirg ** 

Diocletiano Impertiiore ,e Prifeò Proconfolf'jtp^^“'* 

amor di Crijlo li tormenti, le prigionie, le hmitHnJi 

intKnmntdelle ruoteilfum ,:tl.pef9::df'. Pk, 

rp lepaghe delle 'verghe,.le/eghe tewe , UdnielUin 

dy.mmo ^oniomi4ltmrO:^,tJLxnaÌ 
Fiero ifanndo ormone al Signm f che.ortmi rkeueWe 

bjpiritofm, dandole, vnt di quélle Fiere 

^orfo yt laltre leccandole'Ji. 
piedi, rejo li Jpfiiio 

immacolato k ■ . 
’ ■ Dio ^ 

' A) ■ 

" t li i 

‘•2 
/il 

ra 



■ ÌS.., 
-3ib itg ia «i.'iiiD ’si) oJv'l oiaoisl ini:;; shqoiq 

.ib .o^r f <B*'0>;‘r|rxÌ.bo«b 
oiCI ob?i3£jn:>'i < oiFgifn nv i/iiiSTdieb 

6j>gfc£Ài rmsmt^g 
o acrru r rnrnii^erìindpe MafitS^àK)! ieri tnolg 

.ofnsTnrilc-^^ iono: il> o c vbnom lu 

-fnsjjoid lii ”0 i £ jL£o(d(ii&£n iiJì hb onioig li 
-i moJì oigoioiìju t/i li sne ::ri3fn fl Ijjd ib < 5id 

ori 
fhmcdff^’Tmp^o^dv'drctuo^^d\\^^^^\h v.kw-ì 

'ur. Av.ÀCI 

sA, 'A . A \\ i.V'';0 

’Btì§S9càia!tìplè*tóm|>^ft€«dt^^ ^ cho 

/^A.tombatreuànè’l'pedel^fi reh^^ alla Chic-. 
ià\con latranquHteàJa pace * effenJo nelltarMìò 

315. cacato Gonflanripei Magno Imperadoroi 

incominciò la Santa Ohiera-> che quafi albero 
generofb'ferribrauà sftohdato\> :;e fecco nel- 
rinuerno di crudeli0tkii^^’pcrfccauone à rifiori-, 

re 5 e dar frutto monftrando quella ve-. 

ncratione , che doueaft và’ gloriofi Martiri, che 

per amor di Criflo in teftimonio della fua Fede 

diedero liberalmete il fàngue,e la vita^perchc in 

varie Regioni del mondo fi ereffero fontuofi ^ c 

magnifici Tempi^l^j^J^^dedicati. E trà gli 
altri nella Città di Calcedonia vno ne fu edifi¬ 

cato d’ammirabil grandezza in honore delf 11- 
1 luftriP 



aitìeft4°eo’uÌH^f4^.^’^t?§<^'ró(iieTsà'VpaÌM^ 

'àgiata£neHte.'iafce^;ì*®''^J^j£^*a «Icntìero 

fenia flaiKÌiei2a;d’o^^^’"^P®*'^“*1^® pópoM 

^a4aéi>efliilj.3 àoDLfaieldtea* *'.e;i(^,i£|uiftifcf# 

«gf»eV»cljc(3fcdyropii‘:!tóedendofi'^.'^* iriontà- 
^■ifcrWfàcuraHeniTacffhiijlb phcìd'"''^ pàrty;.<li 

legni intrécdjato. Ornella nbrtft ' 

ioaefbrgeualaterzanioleS^^ 
CIO ali Oriente in-.lìaura » J ° ’l frontcfpi- 

di pretiole colonne^eniua^®"'^'''^^"- 
bil tettq coronata. £ om' rt aaó- 

che 



^38. 
èhc mira il Sol riàfcétc, vi vii prctiofp Sagra,- 

fioi £ibbricato <ictro>à cùi in yna cada ben lunga 

Ói fino i 6c artfficiofo argento ?ii le reliquie dejla-# 

5anta Vergine, e Martire EufèDaiafi .cpnferuaua- 

noc0r quefto luogOi>chc sì pretiofo Teforo raq- 
chiudeua, con fomma vencratione veniua da-j’ 

Fedeliiiìequentato 5 perche apparendo tal ora la 
Vergine ìtiifagno-jor al Vprrouó della Città 
G:alcedonk;;& ora à nobili;, c diuote pcrfoi]^i 

or<Jinaoa, ehecbp fokhnità il giorno del Cip 
Nàtale in quel Tempio celebraffero.Perciò folc¬ 
ila rimpcradore da Conftantinopoli, &c i popoU 

Halle vicine Città à gran moltitudine concorre¬ 

rci per venerarlo 16e elkmaridaua '.dal Gielo ab¬ 

bondante piòggia di gratie, operando continue 

maràuiglic ; ; e trà Taltre prodigiofa fi era queir 
la, che fpeffo fi vedea 5 quando da vna feneftrcl- 
ia, che dal lato finiftro della lepoltura s’apriua, 

rhiolgédofi vna Ipogia attaccata ad vna verga di 

ftdto tra le reliquie della Santa Martire, fi caua- 

ua;inzuppata diifrefeo; e vmó {angue in tanto 
2bbondanza>.che poteafi farne parte alflmpera- 

dore, ail Vcfcouo,alla.Nobiltà, &:il Popolo prc- 

fente, e portato fuori in lontane Prouincie., do¬ 

po lungo tempo non fmarriua il color; vermi¬ 
glio,’ e frefeo, c fenza vemn fegnò dicòrruttio- 

1;^ mànteneuafii non accadendo ciòdn deter*^^' 
. ..... nato 



nato' i VfcfcÒUiirthl 
reggcuaoùiqtìsBaiChiflà foffcro 'witaiini*! 
nocence, & eftopkrc,;. ma molto di raro ifeì 
quelli €r^0i4i torrotti coftumi:. Ma perpor 
tuo pur s «aE^e. ,he da quèll’ofla verginali 
efalaua si-ftìane t eheijOn mai fimile tra¬ 
mandò vn campo fiorito di refe, e di viole-ò 
qualche odorofaipianta nelle felue della fclico 
Arabia , onero mano di perito Aromatario con 
pretiofiiVnguentijfembrando vna cfalatione di 
PMdife «ti ' Sdir- ‘ ■ -!)•: , f . 

ri' :■ riii . . 

-r G,-A ■P', ■ M. -. - ■ 

Come, nel Tempio Mii Beato Eufémkf ceklra. ii 
^^^CoHcilio Generale, B d'^nt gran pro ji^iff 

, , iit ftella accaduto. 

■'-' 0 3:;:.;..-^ ^ bnilob- . - , MSfendo sì venerabile ^uèflol Tempió pei' 
ila prefenza della gloriola Santa Eufeoiiajji 

che^à tanti prodigi} in tutto il Mondo famofo lo 
rcndcua, véne defignato da Leone I Sómo Pon- 
tefice nell antro del Signore 451. fotto gflmpe- 
radon Valcntmiano.»c Marciano . luogl 
fi doueffe ce ebrarcjl quawa Concilio Generi 

le, detto Calcedottefc e da «30. Vcfcoul ei 
nrinare, t condannare l’wefic di Neftond, Eu- 

tiche ' 



jitìieiAbbaté CohftàntihSp^lIfeSo p^Oiòfcóro 

/chd ihXÌPilloh natugLj 
Jitìnaaaai tìcgattatìò ; dldemdoi, che flopo à‘lia- 

werprcfó egli la noflra càrnei ia «fola diainità era 

ibiliii riimia]! decreiandofi i cSe&fle' fiato egli 
'Veroni ejcèrifuflanciàle !Figlit<èt^(& Dio >'0 vero 

too'mo; d^animàfàtìbnàlevè dè«i»'-po collante, 
vn-4Ìrifl:iidue* €«■«>'; tiiìetifle K- 
gliuob idi Maria Vergine^ Or Vn di innanxi,chc 

ciò faffe; dal Sacra CDoncilio 'jìieCretat9o< celebra^ 
uafi lannualcmemoria del Martirio di SiEufel 
mia, per la quale folennità concorfo vi era l’Im- 

perador Martiano'càn Pttloherià Augufta,c tutti 

i Magiftrati. Et approuando effi la ìentenxa de* 

Éàdrii cop Istaotofità fa^dòfcrnla rono ; Si 

racrdhta<'^l-akLi ni Auttori Greci,trà‘ gir Mtri da^ 
Conftantino Vefcouo v e Ni^cforo, che contro- 
uerrendofi nel Concìlio fri gli Eretici, c Catto¬ 
lici li ffepra (tetti "dog^Àl fd i’ fc*de = d i cS 

eoiifstttì^et^'ffregiHrafd'no^ detìifqm'injdift 
i&irtè90h?. fi^Uàte ft^ripòfèroindlla’to^ doàe 

rcli<^LYi'e'diS.Eufeftiia,acciò quello fi 

Clic appròUàto dal Cielo ne veiiiua, e tra- 

^5(&blif'notte ifi^r3tiybo,.mpeftb/fc fcpolcfo 
’tóaib v^ghertte^ff'trouòt .V ergi riè 

HtcÌIdw:tb4Tac3rà dè* CatóoHott^JsIqrfctlà^ degli 

*E5EuctPÌr4fiDi pikiirtftitcitfu^^* ionde'^iiarà 



u conobbe cffefe fiata daDio ifpirata la Verità fo- 
pra quelli articoli sì importanti di noftra Fedele 
per tal miracolo viene Santa Eufemia dipinta. 

r quii San- 
tiffimi Padri . quali Ambafciatrice del Ciclo,per 

annunciarne la verità. Benché 2omora,c GiL. 
fecondo riferifce il Baronio.confermando il fu. 
to.alTérifcono, non clTer ciò nel Concilio di 
Calccdonia interuenuto j ma quando tumultua- 
uano gli Eretici Eutichiani nella Città di Con- 

ftantinopoli.fi venne da Cattolici à quello par¬ 

tito di Icriuere le loro opinioni , c poi accettare 
quella, che apparifse confermata nel Icpolcro di 
Santa Eufemia ; il che piacque ad Anatolio Ve-, 
feouo di quella Città da Dio ifpirato , per con 

umeere l oftinatione degli Eretici„che più volte 
It fono a’ miracoli rendati, 

CAP. MI. 

Miracolt, & accidenti intorno alle Kelmie 
di Santa Eujètnia, ^ 

IMON tempre sì chiaro il giorno fenza. 

cidenti in alcune Prouinei,. ■ 
iromncie intorbidato, e fe- 

? condo 



condo li felici;, àfiniftri duucninìenti Ipcrimervr 

tauafi ò la veneratione, ò il difpregio ■ dell§ co^ 

fe fagte 1 Eù nel tèmpo d’Eraclio Imperatore-? 

aifalita, Òc abbattuta da' Perfi Calcedonia ,i cui 

dandone il facco,fi riuolferp contro defacri Tfé- 
pij, e fpinti da furoridd’Inferno^ vollero dar 

fuoco aU’arca ,'in cui l’ofla di Sàntà Euftfnis fi 
cufto’diuano . E pofia intìeme gran quantità di 
legna, c d acconcia materia, per incenerire quel 

facró Depofito, eccitarono gran fiamma ; ma_» 
non potè quefto abbruggiare l ofla morte di 
quella, di cui fù viua Iq carne più volte venerata 

dalfiiGcQ. E no era douere,chc foggiaceffero già 
eftintiigrincendij :di fiamma moitale/e animati 

furono vittoriofi delfardore del fenfo . La Sala>* 

mandrà viua , e morta non può edere offela dal 
fuoco; anzi nè anche vallerò ad oltraggiar l’arca, 
in cui erano collocate, fe non quanto l’aprirono 
vn picciolo fpiraglio, per tramandarfi fuori foa- 

uilTimo odore, 8c apparire più chiaramente dal¬ 
la buca la -fantità di quella Qon'z.clla , . che co-- 

ine pretiofo vngucnto di Giesù Ghrifto, tiro 

dietro à fe il mondo co’profumi delle fuc virtù. 

Or per mettere in faluo il pregiato Teforo,in- 

di i Eedeli lo trafportarqnO nella Citta di Gòfta- 
tinopoli, Se effendofi in hoiiore del di lei nome 
crètto vn Tempio, vi fabbricarono fopra 



vn Altare,in cui il facrosato Sacrificio della Mef- 
la vi celebrauanoiQuiui era àgran pietà da'Citta- 
dini. e foraftieri vene.rato,che frequétamétc con- 
torreuano à quella fagra tomba ,impetr5do dal¬ 
la Vergine non lólo fanità de corpi 5 ma ancora 
donifopranaturali per lo fpirito, ricreati dall’o¬ 
dore, che bptetiofe Reliquie trafpirauano, e_. 
da quel miracólofo (angue, che feruiua di.falutir 
fera medicina per guarire Tinfermita ^ . 

Succede poinellanno di Crifto 7i7,Leon^ 

Ifaurico neirimperio , che fu non men eiiipio^ 

che furiolb perfecutore delle facre Imagini, o 
Reliquie) de Santi, inuidiofo dejl’honore» chó 
fi ficea da Popoli à quei gloriofi Carnpionijme^ 
ritato nelledoro inuitte battaglie cpntró rjnfìl 

deità :. Oltraggiò dunque egli tutte le ftatue , o 

pitture, ne bruggiò loffa , e vietò ogni culto. 

Or vna notte accompagnato daTeguaci della fua 

fetta* aperta la caCfa doue eranodc Reliquie di S. 

Eufemiaj, quindi le tolfe , & in Vna cappella del 
fuo palagio le collocò,in lor vec.e;vi Hppfc gli 

flincontdVn huomo morto-; ma accòrufenL 

le forelle, e figliuole deirimperadore, chevn> 
SI. pregiato ^pegno era appreffo nella lor cafc; 

j^n lurmvmcenh, & orationi fecrctament J 

liionorauao ; «0 nfaputo , c difp/ac’m^ 
molto,TéT,ranno, vetme dalle furie m 

F 2 rno- 



44 
modo cfie per ifc^nccHarc ogni nicmoru d^^i 

mondo di Santa Eufemia • e far onta alla gloriai 

ohe dfuo difpetto le fi daua»ordinò,chel'arca inr 

iicme có le reliquie nel mare fi gettaffero, ma il 

dilli no braccio , che più volte daH’ingiurie degli 

elementi la difefe,nó volle^che quellofla alber¬ 

go di fpirito si generofoi che méritaùanoi .quafi 
margherite ,c6feruarfi tra gli auelli di geimc piu 
pretiòfe, heiracque sommerfe :fofferG5iha.difpQ,ì 

fe , che l’arca s'incontraflc in vna barca , iniui 
due fratelli pafleggieri fi ritrouauano , per nome 
Sergio, e Sergianoidi profeifione religiofa, e ve¬ 

dutala la pl'etidèCfero, c differrandola, alla fpaui- 

tà deìfodore s'auuidero effer quelle fante Reli¬ 

quie . Ammirati del cafo>di tenera dolcezza ri^ 

pieni, pregarono il Signore, clic la verità loro 
riuelaffe . Et ecco nella notte appaiuero loro in 
vifione molte perCone veftite di cadidi,e bianchi 

paludamenti, che con torce accele fcftcggiaua- 

no ikorno à quellarca,cantando lodi al Signo¬ 

re. Dal che bcn'intefcro eflere quellofla dalcun 

Santo Martire 5ma s’affannauano molto, per 

non faperne il nome, e rifolutidi portarle eoa, 

effo loro alla Patria, profeguirono il loro viag¬ 

gio i quando ecco fopra Mitilene vennero daJ 

vna fiera tetnpefta aflaliti, che in vna punta del- 
rifole li rifpinfc, c mentre tetneuano tompe^^ 



Ai 
nc’ Icogli, pèricolando aianifcftamcate :dinaur 

fragarff, fi videro àmirauiglia trafportatiinvn 

■placido fcno: dr maretranquilb,e giontial lido.' 
diedero à;Dio grade ^ che pen merito ;di quelle 
venerabili offa fi foffero raffrenati i furori dell’a¬ 
dirato pelago; ma che humilmente la fua bontà 
pregauano fi.degnalle manifcftarc chi foffe di 
■quella loro naùi'gatibhe la guida, e protettore- e 

•vennero erauditi^ipercheLiiella feguente notto 
•'hefcberD..vna tal vifioncv S ? 

Effendb in queirifòla leReliquic della Vergì^ 
ncaC Martire S Gliceria:.Parue à loro,chc dal ca¬ 
po vna vaga: Dorella verfb la lor barchetta s’in- 
caminafcdaUa quale vn-altra leggiadra giouanc 
aditictìntrùla hevlcifle, e òlle iìabieuo'Imèhte 
falutandofi IVna, e l’altra per nome sappellaffc. 
IO : Mi rallegro del tuo felice arriuo Eufemia,, 
Martire, dille l’vna; ed io rifpofe l’altra: O Gli- 
ccria della tua-compagnia . .Coti ciò deftifi 
fbnnq pièni di celeffe dolcezza riuerendo ,.e ab¬ 
bracciando la fagra caffetta con molte la^rimr 
& Granoni refero alla Gloriofa Eufemia le gra^ 
tie. per ellerficompiaciuta di loro opera àfai- 
uarfi dal mare, e degnatafi di prenderli per com- 
pagni in quella fua pereganatione. E sù l’alba,. 
finmifero nel mare con dcliberationedicon- 

Requie nella lor patria. Erano 



4^ 
già lontani da terra ben venti miglia, quando di 

repente leuatofi vn terribile, e contrario vento 

Ji riljiinfcàn? diotta in. quel medefimo luogo 

d on^e. erano partiti ; iNcl icguente giorno ri- 

cómlnciaronò il viaggfo , eia nriedefima tempe- 
fla li sbalzò ncirifteffa riua , c ciò più volte, per 

fubitanea. violenzadel mare Jqro ‘auuenne di ri¬ 
tornare neHa: racdeiIma Ifola . Hon intendendo 

il voler del CtdLai'chc-con’ queUmarofiiìgnifi*- 
caua loro , non fi doueffe trapórtare altroué il 
nobil pegno dell* oflfa di Santa Eufemia : In- 

finche vna notte la medefima Santa Martire inu 

fogno loro apparue; dicendo. Perche. voLmi vo¬ 

lete portare doue io non voglio ? bafla che dai* 

Calcedonia fono fiata pòrtata in Gonftantir^o- 

pòlii donde nel mar gettata fono qui peruenu- 
ta : lafciate pur che mi ripofi . 11 che fentendo i 
due buoni Fratelli, che non era in grado alla^ 
Sinti Martire T'andare nella loro patria , prefero 

pÌu:tito .difarle compagnia , rimanendofi douo 

• ella cq.'ihandaua : e fattale offerta della barca», in 

■curhauea nàuigatO' il facro J!>epofito , di tutto 

le lor facoltà fabbricatone vn Oratorio, in cui 

Tarca vi collocarono , e con vna tauoletta mar¬ 

morea efprefferOiCutto.il fucceduro con quefte^ 
parole:. ^ '. ! / v c - ;.. 

ISloi Sergio e ^er^iano mai^nfida - 
jlret- 



WI 
ftretto di Cttiflìtntimfolfi hiiedo dal ma¬ 

re tratte leRelii^uie delia Benedetta,e San¬ 

ta Eufemia Martire di Cri fio » per co- 

mandamento di hi l-habLmo 

ripofle, 

Eglinx) incanto «onfegratifi al, (emigio 

Tempiti menarono tuutla vità in humilé Wé- 
quio della Gloriofa Martire, da cui fi crede fia- 
no fiati guiderdonati con la mercede della fuaj 
beata compagnia nel Cielo. 

Auuenne, che in qud tempo il Vekouo di 

Miiilene vna nobile GbielàLcdihcato haueuà, e 
per hònoraza d holjùtesi glòriolà.^ensò di-allì. 
parghela Jri propria fua ftanza . credendo,che 
le fofle^in piacere ferfi perpetua habitatrice di 

quelUfola, nella quale con tanti chiari argo¬ 

menti hauea moflro di volerli ripofare. E venu¬ 

to per mettere in òpera il fuo difegno heirOra- 

torio della Beata Eufemia vna notte, vifi fermò* 
ma la Santa in vifiohe apparendogli gli difle * Io 
non t obbedirò per ladempimenfo del t„o 
lere, ne nceuerò tua offerta. Vannp A ii 

forclU Clic»,, che io lei pSlt ' l”":; 
tuo defiderio. Ciò detto fn^ ^ ® 
Vefcouo dello U “ 

S|-.mpore,ro5,à5,en,e efi,’»" “ 

GAP. 
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CAP. IV. 

TransUtìone àelle Reliquie della Beata Eufemia 

da Mitilene in Confiantinofolù 

A molto tempo non trapalò ; che Leo- 

IVI ne Ifaurico lafciando per la morte TIm¬ 
perio , hebbe fiicceflore nell anno del Signore 

720. non men della maluagità > che del domi¬ 

nio Conftantino V. dopo cui imperò Leone IV# 
herede deirherefia > ma non già della crudeltà 
del Padrcifù dicjuefti moglie Irene» donna mol¬ 

to V^elrgiofà , e cattolica,che Io fece padre di Co- 

ftantino il Sello; 8c ella infieme col figliuolo re¬ 

gnando fi diede à riftaurare i danni, che i pér- 

iierfilmperadori haueano alla Chiefa recati ;rc- 
dìficarono molti Tempi) > c furono rirneiH nel¬ 

le Città i Vefcoui: fi refe Thonorc alle facrc 

imagìni ; e tra laltre opere di pietà fi fece ini 

Calccdonia ritornare il Vefcouo i quindi dagli 

Herctici, e Tiranni diicacclato.Et in Conftanti- 

nopoliil Tempio di Santa Eufemia ,che fu da», 

Leone diftrutto , e profanato, fi riderò, in cui il 

fante Sacrificio della Mefia, & altre (blennita 
celcBrauanfi. Ma ftaua ella dolente »• perche ri- 

mafta era quella Bafilica pfiua della (aa Signora, 
à cui fù confecrata, eflendo che non fapeii^fi 

" .. " do- 
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dòue Vófìa di quelli collocate fi foflcro • Noh-* 

potcndófi penetrar giamai per il timore de Ti- 
f^m-vdhe folle fiata ar¬ 

ricchita, quantunque da^uei Paefani,e da’Pere¬ 
grini ancora co no minor pietà,che frequéxa nc 
VcniflTétó vél1e^ate,pure per diuinà dirpoiitiùne^ 
hon vfcì*CDai-fu'Or di quel luogo-la femai far 
léfe, c'fee iuidl Sepolcro della ■ Beataci Màrtire JS 
Titronàfifei -i- ■■ ’■ •’U'.;.,' - 

Or auuenne, che vn tal Anaftaggio hhomo 

di pari nobiltà^ ehe ricchczzG,coi titola diOon^ 

té figùardeuole, fu per non so qualcafò difeao 
<ciata;daU*irola, cdégli effendo ricorfo alla Cor¬ 

te Imperiale in Gonttantinopoli^ per domandar 
fua rlrginn6<dk^!17ngiuria,n6 potè cÉouat mai per- 

Ibtìà i-oh&air^mperadare'introdurre -41' voieffci 

p'érfarfueTÌchiefte 5 veline p!ur in ifpcranzad’ 

iinpetrar ^kun-fauore dal Vefcou-oidi Calcedor 

hiaV pet cflér huomo di^'moltoj pregio v ma .gli 
fù da qucfti non éò^pcriquaPtagioneinegataTini- 

tèftèffiòne-jcfhdjii^lpri^^ 

feto in^abbaftdònò àfd (comefogliòno 
gli liiioràitti , quando loro manca il fauore del 
mondefj) ticorrereca^Santi^dìeìtroii^ pj^ 

pronti di^!que1iifàl^;fouuenirnÉut^ 

ftgàr,<<m;do 'tutto idoiehtc.-ent'ratÒLui. vnajeliiéA 

&PcH«yrima:i»comfo..gli:y<:anc;,ifòp.nl^ 



dk) X che ^'ccprfc feeQjghanfcteie ; g4i .pprgelfei. 

rjnila l’oxatioiié iiKptìJifQiJÌ 
-chie&ó qual Santo» fì4ifQjOPe4^>Ti^^^^ 
-gmfo i Alla Beata Eu£enutoi:rifpa{e;;O^Jiù 
yocejl'buQa(> Anaftjiggi.o.pi©iAO:idi/it?i:)^it^fv 

£oiì Ja manoit^cc.tó il :C!Q3 

-mplll di.iagrime-jJuelciaahQiei^wdiifej'i^ 
fempre ‘iintaiì^'é'. betieHetta:. Eju^eMia; >. Al{pra4iaf 
terrogollo il Sacerdote, come diceffe l\^ìkS^^r 
ta Eufemia |.i cui il Conte ; élla-è flxià. nfppfej 

perchét-in-mia cafaySein vn^oio Oratpjip dimor 
raaQtk<fuD fante Reiiquk;q CÌ9';VdltO,xrlUi 9^ 

qadliBlipmo;Anaflaggio;riffó<s/^ di llia patria, 

coiiditiohej c pér ’qualfìnfe fifpflc. Conftan-f 
tinopx^H conìlotto. Sodisfece pienamente ^alla 

dinaandalil bnob;iCtì>nte , 6c ammonito dal Pr^T 
te , chc ibcn guardaffe di mentire , perche quel 
che gli potrebbe gran ben recare , po^trebbe cl- 

fejfgli parmicntc cagione di nrmitoi danno intoir 

no aosià» che alle Reliquie délja Be3ita')E|^emii^ 

appaiTteneua > kffcodo ehe l Imper^tHC^:)?^ il 
EigHiiplo à grani foliecitudinc cercaUabQi^ dpuc 

quelle foilcro ripofte, per rimetterle nell antico 

tio Tempio gii ri&tto ; perciò haueua locdina- 
tori chclcalde orationi fi porgeflfero à I>ÌQ4 
V:cfcoao diCalcedQnia,c he-pubbliche procèffio- 

nlintimaffe per impetrarne riueUiiqne dT^iò, 
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che tanto ardcntémènte brarnauano. Non dub- 
bitar ptfnto, Padre , rirpofe Anaftaegio , che le 

Rehqmcdt Santa Eufemia .che furono prima^ 
m Galcedonia. e poi in Conftantinopoli. fono 

hogg.dnnmucaia Ripieno.d. gran gioia il 
Prete, .ncontcnente dal Vefcouo di Calcedonia 
n andò .cdhe^^iamatoG il Gontc i ■ di, .lui venne 

certificato ciò.che eercauafi effer igia.tiibno, & 
vnitofi eoi Santo Patriarca di .Gonifentinopoli 
Tarafio.,;portarono la nouella .aU'Iiiipfi.ràtriqo 

che molto lieta di siinafpetlata gratiaurende lo¬ 

de al Signore .apprettato Vn. ben corredato 
nauigho, mandòalcuni veneràbili Sacerdoti del 
ITcmpio dèlla’BeataEufetnia infieme col Conte 

Anaftaggiolra. Mitifené^^con molti,-e, ricchi do¬ 
ni rimuneratolo nella fua Contea i lo rimeffe. 

Approdati ncU’llola,appena da’Terrazzani pe- 

netratofi, che le.fa«tc Reliquie indi leuar do- 

ucanfi, gran tumulto fi commoflfe >, non vo¬ 
lendo in niun conto tettar priui.idi, sì potente 

uudeata e pieni di grado ìdcgoo-sfogarono il 

wo furorecotitra Anaftaggiou coittei.lrraditore 
*‘la.patHl.i di iua famigliajperche'ardiua :fpo- 
gliar lìl^lpd’Qniajasatpicotaato. faVgulaEc.,^ ^ 

fteffo drvnaìtjiobil Padrona bauereihaj 

daH8:caj3mità quella terra difeCidaquale ha.ue<u 

dUnelctta per lua perpetua tt^o.^a, ?. c;qn. taciti 

* G 2 ehi, ri 



-di'-VCfierfi dui/, psrfo 

‘.nix2i^; corri pqrDl^ti 

die ‘fatti iarétefeo &UTOÌ[ix*fatìvcme!oh'raggta-?' 

toii4*lCdntc ■>'fedidVdcòiici di qucllUfoIa/à gfaaw 

forzo nelmeizodelia moltitudineifrappoitojabì 
fi fofle, e con acconce paròle quel rumore ,nani^ 
hauclle. rafftènat^>ìdi^ciidu:ìEllchiquelto^ «KuÌiIk 
volere^, à èui rhumanètforze opporfi n'0^n .dieuo-!> 
no è e che fe ciò non foflfc > Santi iVengin?;^ 
norr fi darebbe ^uindrhfcÌAtar kuar e, , come dii,' 
fuoi coduttori già più vplte*al luogo da lei elet-) 

ro fi fece ritornare . E chefie;cglinp hau^^fferd Ìl^ 

fregio ’ia Beata Èufemia:5idouei»èbbono iecarfi 

à-grini piacere , che.ella‘^eni^^e^'Iljblli Regia, del 

Mondo in vn Tempio sì magnifìcoi honorata-jj 

cilendo perciò con tahta follecitiidine dall Im'* 

peratricc ricercata : e non volelTcro con loro tu¬ 
multi eccitar rlra del Rè ^ che farebbe bea), pa-t 

gar la pena a contumaci. Gòn quelli y ^ altri 

argomenti reiofi il popolo rafìerenato.»'lafcid 

lenza renitenza f che le fiacre Reliquie in.^n- 
fìatinòpoH fi trafiportaflerojdoue 1 attendea l Im¬ 

peratrice col SàtoPatriarca,e tutta la Citta,& ac¬ 

coltele con folenne pompa > Òc accompagnatele 

nei Tempio in quell’arca , d onde furono daj 
Leone Tiranno leuatc, diuotamente ripofiero; 
ma non già tutte intiere > come prima , perche 



n ,d, Confìant,nùpàii pe, raa^n di eouernq 
«ageft9U_a09 ,ia;q«e&Vtfola,f^^d^ Joro portata^ 

^^}^ttójli0^lQ?dpoea,,cotne giàfppfa^ 

-o^ A o3nr?, ir fri 5 , :. J! cinedi ■ /: \ ’ ' 

;•■'■ jiD;3 ;: .Gi;'A.o:P.‘^. V. , ,, 
all- (I cig r;oi! y^idaaiut alla o.i'oi;.': .rii ib .jjr- 

-tu\Sfwprj,,f.m(ìM'S>-mch de.lh Bem St&fm f\ 
loin- nd-Mgmflem^ 'i- 

a s'.go ;..tb ttet^irt Mìemoxr^.o siaLviiiti 

jV ÌEL tempo che fignoreggiàtj^; «elkSiciji^ 
4- ^;oi>ugkrp Rè, e Quiklmo firn, /ìglk^lo,' 

yntsl,Gregorip Antiocheno iAmmira^iipf 4SÌ 
^ cgnp fàbbeicò in honprq df!lla.V,cfgirt§ 
iDio vn nobil tempio.i, incotìretp^<Ji 

«d| ,;c di ricco mpfaico toccato ip oro i dp^n- 

opJo di fuffi.ciente patrimqnio ^perr mantepimé- 
Iq di ;OCtq .Canonici. e:più Chetici., fhp..à..Riro 

Greco quelk,C.hicft. fernmano j.pSanta.Ivkri^ 
d Amm>r4g |D,frappeUsua 5,pr 

Tempio nell anno della Incayiatiqire , .,^4., fò 

d*Aloi- 
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d Aldifo moglid di Gòffredo Martoranà edifi¬ 

cato vnMffnafteridi di Vergini fòtto la Regola 

del Gloriòtó Pàtmha San Benedetto, che* fe¬ 

cóndo l’vlodi quei tempi non éffendo foggettc 

à claulura, dentro a medefimi chioftri tenendo 
la ior Cliiéfajin e(fa i diuini -offieij celebrauano. 

^-Fà^poi'à qucte’SiiorC'rìèl'rli^ Tempio 
di^SanòtMaria gii detto dclna?to da Sinione^ 

Bologna,con permiffione diEugenio lV. reg¬ 

gendo la Sicilia Alfonlo Rè , e fùal Santo Apo- 
Itolo Simonc confegrato. Ma molte facre Reli¬ 
quie di che furono elle arricchite non già nella 

Bafilka ^mà neTk^p^^^^^ 

no dentro' ad vna picci'òlà' veniua 

daU’Altare coperta. ìt tempo però che ogni co- 

fa mette in oblio col trafeorfo degli anni tolfc 
alle Monache la rnemoria di npbil tcforo>. 
<oIVn 4fTeggédodji' Monafte/6 SUOJi Poteiitiir 

tì^>B^fog‘niàv vedendo il Signore ^glorificar la fua 

SpolV", che naìcdfia fi giacca collaltrc Reliquie 
d'è^Sintì helfondo dVna gròtta-, per iftrUmen-i 

to di (uo volere de fpiriti infernali fi valfe *, cf- 

fendo che viiieua in quel Monafterovna Mena¬ 

ta per nOtìie Iicofotìtia> ai comutt 
dal DemohloinUàtlàtia/ dandonic ella chkfiffimi 

argomebwvpcjrche iioa^ytì^fidò-el'la alai liauu- 
ta nè drfpofirione ', nè arte pcr-cantfrc , e/oha- 

re. 
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conofceÌcp,o^f°i'-\^^W?«4m<;rve;i^a 

®*^ancot ciò da /pifito fupfiripT«'.c!)^ 

; in;Vna£,tf®“ nell-altrc ^operatiofìii 

quantQ...app^a; vn tanto ip vnai.^QW> 

’P9Wo.?9.-P'4s'.9int opc^j*^ 

vn dì turtaTQiCQ:ftta0r.4Ìg3*t ‘ 
ro, fu introdotto il Padre Còf Monafté- 

luogo deirAItarecÓfacri eforcW* ■^ccjè.iìej 

larendelTc; ma mefchina ricufanda 
Cinarfi gridaua , che f. leuaffe quelloffo àdr.' 
do .n9l)a gr«^tta vi/off^ vtrt.a, cìie fortet^!'^''''' 

nache qual fi foffcf^r<?@n(Jp dentro la grotta ri 
trottarono in vn drappo di fcta inuolta la can- 
pejla de) braccio di S.Eufcniia.& altre Reljoui- 
Wt(qpol:proprio pome %npte;,e.fe.nza di^-aitró 
JUtcìnan^ofi il.gpnMore ,air ióuafataV.tì^ 

Illoraquefla.g.u volte, Leua, .Eufemiav^if u,. 
|Epferai,a-: pideAndO: bcnq, Rojalùaggiadpiri'to 

dnomed.co^ndrcu. nóppcena dLtLì^ 
Prelenz?sfpr2at0:dal,5a?erdpte perleforriT 

Slpo'S^ 

pò- 
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Potendoicfifteré alla V Diuina > bìibedi i la^- 
fciando per ftgnayebme gli venne irtipoftddà 
Inedefima V(kè{-^rte^ di’tnufica i che hàuea::. 
alla'Mójdàeà^òmiminicata, quando di quella fi 
impoflefsò ; la quale in memoria 'del beneficio 
’jion piò: Leofantià i iinà Eùfómia ^òHe àppélIaV- 
fi ve pe^moli aAiif iihfmb %ìla deferiepifemVi- 

ciìi'Si fegnàlató-feuòrer&éuè 

V L ■■ ■ . i«V- -P.-’ 

• VàriyGmtP^kmct'^^ dle^MòHdche dd^M^’^'^ 
~o‘ /i mflerd éi SMikMkrhdelk^ a 

T^TE fùfokqucftaila gratia , chelaSanta^k 

^ VergÌiteltófètèaH^''fliè Albergatrici i Se 

al'JÉ^prMonafteró > che j^re^è p^^ ftània's-tìVà 

.mokaltreiè ne rucconbndhn' àrgonacht’o / èHe 
sella ama quelle butìne Rcligiòtó :i qtiàfi forélld 

tenendone fpeciàl cura nelle loro neceffità. • 

Perche nei nniedcfinaO' giòrnp'j-che «lla-fi fai- 

fciòtrouàtóyfouuenne vhaltra'^Mona^Vlà qua* 

le perrnòlco :tem'pd'^n€4^ dà 
^-guitta, àttriitea 'ia manoV4\ì.in'§niWa -cliek hi 

•o> con 



cori h dcti ytìòn potòi per niuo conto aprirla, 
le fi foflero adoperate nó ordinàrie 

«eh difed^'r."'«'•'f' P““ ““ 

e proOraa in ginoihjrt ““"'t 
tà delia nuoua benigni- 

quella m?efchina. che non ;"PP‘"=o ® confolaro 

corlo, & appreffatala alia 
flefe quella i deli, edahpbg„” “Seta.fubltO dl- 
vermini vfeendo, dal lungo ri|r7'* quantità di 
nerati, ne reftò affatto libera §^“ 

Ne minóre fu la gratia, che irap^,rìf, 

Maura. Gonuerfa nel medefimo MoriaL*“°™ 
quale per-effer cadùta dVna fcak. fi ruppe*^’,** 

P-. enedellecofcie, non potendo/^ pa 

pet jfqoiriti rimedij riunire. e dopo molto rem 
po le»„.f. da Ie„„. J p„, 

bbcuali ; ma inuocando la Santa Vergine Eu, 

guarita^” intieraraento 

,, *.^P^''Wentè parimente l’efFctto del; fLo- ,^v 

ocintó laMadre Suóro eferonima Sduccm^fi* 
Santa Vergine molto dinota . k cm u ^ 

fatto fcriuere , c dare alle ftampe il rar 
k-vita di quefla-inuittifllma Martire 
dofele pili la diuótionc per vn ( ' 

i.-,ched.^„eiaim,errd:,.E,ath°t"^^ 

^ ua 
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lu ciis trauagliati'd’vna in&rmtó nel nafo j chq 

polpo volgarmenfc dai Medici s’appella conjper 
ncolo delia vita; dc^o d'baucrle applicati noi} 

ordinari) medicamenti > alla fine fi decretp 
da' Medicid’eftinguere il morbo col fuoco» ma 

ella diffentendo , con caldo affetto alfintercefr 
fione della Santa fece ticorfo» proniettendo di 
(olennizzar’e il di felliuo del fìio Itatele con vna 
Mella cantata: e quantunque nel giorno prefiflo 

non haueffe ottenuto verun beneficio, volle pur 
fodisfare al v.oto,S<: obbligar la fua Auuocata an¬ 
ticipatamente pagando ciò che protneflo lo 

iiaueua. fapcndo bcnc,chf rHabitatori ^1 Cic¬ 

lo gradifeonó gli oflequi), e non fi laffiano vin- 
icere in iiberaliià dagli huoraini in terra E cosi 

■appuntò auuenrie ; perche mentre ella porgeoa 

fua offerta , ad vn tratto ogni fuo male fuant. 

come che nó mai foffe fiata oflefa; onde in rico- 
nofeimento di sì gran fauore hà con determina¬ 

ta fpefa ftabilita in perpetuo nella {olentiità di 
SantaiEufemia yha Mefla <0» mofica da celc- 

brarfi nella Cbiefa delfuo Monafiero, fperando 
nelfintercclllone di quella ottenerne la fua et'- 

pagnia nel Ciclo, e per m.czw 4y « J'ooto of- 
fequio participar quella gloria , che Dio allcfuc 

■Spofe h’ preparato nell eternità. _ 
- Nàfolo s’è compiaciuta la St 
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che piouaà prò dc'corpi l’influfio benefico adlc 

fue gfsiìc.tina'alicpr nello Ipjrito <ii coloro > che 
liabitano con effo lei détto a’mc'defimi muri del 

Monaftero-,perche ad (rna tabb^infa Ferrante, fi- 
g mola di Not.Vincéio Ferrate.zitella di poci-. 
«a, che viueua tra queftg Religiofe ; rna 

IPW» "gn'ata. 
coCi drf Monall™. ,nja, 
nc allo ItatO'MoJiacaie. Vienec^^ S • 

U folénaità di Santa Eufemia vioi^ ^ 
r a ^ , ''‘olentata dallej 
lue compagne.a fanna; àe campale. yj andò (ji 

■mal talcntoui ma!: finità;, là: fpnpiofle . talnaento 
fentiflì amTO9llitói 8<Jpfia,miOiatajii^J^^^ ' 

altro piùinon defideraua , cbe^ijinunciare al lè 
scolò, e «efiirl’habiton^nàftiqo/jpnde piena dì 
fommaallegrezza. abbracciando,tutte le ^jo- 
naehe, .iftaatemeiitc. prcgaualcj che ae)la loto 

Gengrcgatioiic llamtnejt#ff?rp,j(|^fisl|5rfndp,cQn 
offeperjieituamemé ytìPfic Jiiojgvlicafpujiràndo 
'ihdònè, chefalto Thàòeuarla SdnF? Vergine per 
■vn sì picebroflequio > con lagrime di-.ienexo .af- 
fétto ia fteinfero nel JofP fenq fpmpiafiutala 
ffella tonaca.religiolà oM vifferp in tutto jl,tem¬ 
po menar vita Jjiena .di dipptipnpg.^ p^t^c^n'. 

tiriuando quello Ipiritb jiìljnp .alla,mprtqv ph"ep 

da principio di-fua: yp.c4tÌ0nevjc!Véft?dal^ 
fa Martire infulbar, , , ' 

H 2 CAP. 



Gratieàdla Beata Bufèrnia fatte a mrìj ; 
Infermi. 

V ' TR^ibl5occarònb àritbr^uori della* claufurkJ 
3eK Wónaitérb’Ie gratie' di Salita Eufemìa 

iri ni-olci Gittiidmi <li' PalèrYiiò! che ella hi nelle 

loro TiecclEtà {òuiieniiti. D. Vintcnro-di Gici- 
lianni Gaualier Panbrmitano infermo vicino;^ 

da’* Médid abbandonato■:ndla: ine- 

dìfiM'Hò/éeP/cfibfcebh iMor pamre doueaj, 

■’ paÉàreilÌ¥ltfaVitaioli appàrùe’'focto Eémbiarice 

' di leggiadVaH cé lieMiffima'' Dorifeella>x veftita à 

“ color Verde la Beata Eufemia , portante nellev 

"''maitfvb \rafo d*ac^àà , e benignacnentc dicenr 
■ l)ctì'e(fe .^e fiifobi tQ dareblib 
rirn'afìoÌibétÌ[>'d^bg^^^^ gentile ofTèe- 

jfadiiWàhdo ila&rio 

"'Eufemia^’dHlà^TO rifpqfe; la Vergine., c 
' di^e terrò -fefriprb*particolar proteubne, anzi 
‘tlTarò delPhòfadi ftìorfeouuifatcr.v cosi dife 
ft V’ciirrférmd^iìi^^h feaìcntyidal fuo letto fàno 

IcMffi Vè & Bbnefìtcrice hJ 

dòuute^a^Ìtè'B*'^cH^grÌn'aggio infin; à, Calcedd'' 

niaimprefe,bramando di venerarne le fante 
. i . I liquie. 
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liquie'vSc otto^tncfi {uà'JT>ór4e vcnija^’ 
dalla fua/AiiiiOGata a^rnmoriito -à^r- cnltbna- 

m^nte il fuo-paffaggio alia pàrnadel^i-lov^;^.' 
Il Sacerdote.don pictm Vitale tópppcilo di^ 

vn fiero dolore vicino^al cjare non po'ttà reipi- 
rare con euidente pericolo della vjta*'. fii àuuinì- 
to di ricorrer e ’ sili’ iptef ce (fi -di > Sama i Eufe- 

niia > Si egli con fede ferra venircidal M,onaftc- 
ro la Reliquia , applicatela alla parte ofifefe, ej 

beuiitane lacqua , in cui quel facrato oflo era^ 

flato intinto, nel medefinia punto fi vide li¬ 

bero non men dal pericolo , che fentilfi fciolto 

^al dolore. 
t-'^5KeÌró“acra'33e aTJrfblamoe'gglna, mufi- 

co di-profeilìpne , che veniua-tia^gliajo^ da vn 
fiero dolore di fianco , de ottenne per i meriti di 

Santa Eufemia la fani.ti, * il.quale in nconofei- 

mento della gratia fuole ogni dì vifitare la Bafi- 
bca della Martora na, alla fua Protettrice diuo- 
tarnente raccomandandofi . Molte altre gratin 

da quefta Gloriofa Vergine, e Martire a fuoi 
diuoti concedute per breuità fi tralafciano. 

Gradifca ella l’oflequio di chi brama, fianu 

note al Mondo le fuc gloriole battaglie, de im¬ 

mortali irionfii. e dinfiammare i Lettori alla 
diuotione di si gradita, e potente Spofa di Gic- 

sù Ciifto • Auuiui con celcfti influenze in pre¬ 

mio 



mio di taraffcctò quel luogo, in cui ella,dimo¬ 

rar fi comp:ia<:e ^ e quafi fontana di Paradifo dia 

vigore alle virtù di tante Verginelle ^ che q.uafi 
fióri nel cbiufo horto di nobile, c ben difcipli™ 
nato Monaftero con eflb lei dimorano » non_, 

come hofpjt.e;, e peregrina venerandola, 

ma qUafìSignóra di ogniloro fufianr.. ; 
■ ^^at, éide’'mede(imi loro 
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